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Adorando insieme la croce, segno della nostra salvezza, 
chiediamo umilmente perdono per noi, 
per le colpe di cui noi ci siamo macchiati; 
chiediamo perdono anche a nome di tutti coloro che non sono qui 
e non sanno chiedere perdono al Signore per le loro colpe. 
Essi non sanno di quanta gioia e di quanta pace 
il loro cuore sarebbe pieno se sapessero farlo. 
Chiediamo perdono a nome di tutta l'umanità, 
del tanto male commesso dall'uomo contro l'uomo, 
del tanto male commesso dall'uomo 
contro il Figlio di Dio, contro il salvatore Gesù, 
contro il profeta che portava parole di amore. 
E mettiamo la nostra vita nelle mani del crocifisso 
perché egli, redentore buono, redima e salvi il nostro mondo, 
redima e salvi la nostra vita col conforto del suo perdono.  
                                                                              (Card. Carlo Maria Martini) 
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“Un’altissima perfezione …...” 

Essere pienamente sinceri significa agire 
preoccupandosi unicamente  di quel che Dio 
pensa delle nostre azioni. Significa quindi 
non assumere atteggiamenti diversi secondo 
gli ambienti, non pensare in un modo quan-
do si è soli e in un altro quando si è con 
qualcuno, ma parlare ed agire sotto lo sguar-
do di Dio che legge nei cuori. La sincerità 
consiste nello sforzo di rendere l’esterno in 
noi sempre più simile all’interno. Ciò ben 
inteso senza provocazione alcuna, ma sem-
plicemente con l’essere ciò che noi siamo, 
senza falsare la verità per timore di dispiace-
re agli altri. Questa sincerità richiede la pu-
rezza dell’intenzione, ossia il fatto di preoc-
cuparsi, nell’agire, del giudizio di Dio, e non 
del giudizio degli uomini, di agire preoccu-
pandosi più di quel che piace o dispiace a 
Dio che di quel che piace o dispiace agli uo-

mini. Questo è davvero uno dei punti essen-
ziali della nostra vita spirituale. Abitualmente 
noi siamo dominati dalla preoccupazione di 
piacere o dispiacere agli uomini, preoccupati 
di mantenere nello spirito di coloro che ci 
circondano una certa idea che hanno di noi. 
E poco ci preoccupiamo invece di quel che 
siamo agli occhi di Dio; appunto perciò 
spesso trascuriamo ciò che Dio solo vede: la 
preghiera nascosta, le opere di carità nasco-
ste. Mentre mettiamo maggior cura in ciò 
che, pur essendo fatto per Dio, è visto dagli 
uomini e in cui la nostra reputazione si trova 
coinvolta. Pervenire ad una sincerità comple-
ta, ossia a compiere ugualmente bene ciò che 
non è visto da nessuno come ciò che è visto 
dagli altri, significa raggiungere una altissima 
perfezione. 
                 (J. Danièloù, Saggio sul mistero della storia)  
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13 Domenica  
Marzo      

Tempo di Quaresima   

“L’amore vero non misura, semplicemente do-
na.” (santa Teresa di Calcutta)  

“Dio si fa prossimo anche 
a noi….” 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ...alla tua discendenza io dò questa ter-
ra ...”       

                            (Gen 15,5-12.17-18) 

Il valore dell’alleanza che Dio 
fa con Abramo è di una im-
portanza capitale, in quanto da 
questa alleanza dipenderanno 
tutti i suoi futuri interventi nel-
la storia. La modalità attraver-
so cui questa alleanza viene 
stipulata è davvero caratteristi-
ca perché rispecchia le usanze 
del tempo. Gli animali squarta-
ti avevano un significato chia-
ro: la stessa sorte si augurava a 
coloro che, in quell’alleanza, 
avrebbe trasgredito gli impegni 
presi. Eppure, in questa allean-
za chi prende l’impegno mag-
giore è proprio Dio: egli vuole 
dimostrare la sua totale condi-
scendenza nei confronti 
dell’umanità, prendendone ad-
dirittura le stesse usanze ed i 
modi di pensare. Dio si fa 
prossimo anche a noi, e parla il 
nostro stesso linguaggio, per-
ché noi possiamo capirlo.  
 

I santi del giorno: San Sabino, martire; sant'Eldra-
do di Novalesa, abate.   

Vangelo Lc 9,28-36 

In quel tempo, Gesù pre-
se con sé Pietro, Giovan-
ni e Giacomo e salì sul 
monte a pregare. Mentre 
pregava, il suo volto cam-
biò d’aspetto e la sua ve-
ste divenne candida e 
sfolgorante. Ed ecco, due 
uomini conversavano con 
lui: erano Mosè ed Elìa, 

apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per com-
piersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal 
sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uo-
mini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pie-
tro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo 
tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elìa». Egli non 
sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li 
coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E 
dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, 
l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi 
tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano 
visto.  

Il Santo del Giorno: san Leandro di Siviglia  

Un santo europeo che riuscì con la sua testimonianza a portare alla 
fede più autentica un intero popolo, i visigoti. San Leandro, nato a 
Cartagena in Spagna nel 540, dovette fare da padre ai fratelli Flo-
rentina, Fulgenzio e Isidoro, tutti e tre poi religiosi e santi. Monaco, 
intorno al 577 venne nominato vescovo di Siviglia: la sua predica-
zione portò alla conversione il figlio del re in una nazione governa-
ta da decenni dei visigoti, popolo fedele all'eresia ariana. Leandro 
dovette ritirarsi in esilio a Costantinopoli dove conobbe il futuro 
papa Gregorio Magno. Nel 586 poté tornare a Siviglia, ottenendo il 
ritorno all'ortodossia del nuovo sovrano e, con lui, di tutti i visigoti. 
Leandro morì nel 600; gli succedette il fratello Isidoro. 

Parola di Dio . 
in briciole 



Il Regno di Dio deve durare in 
eterno, perciò Dio creerà un 
nuovo cielo e una nuova terra, 
ma una terra veramente nuova. Si 
tratterà sempre del Regno di Dio 
in terra, sulla vecchia terra della 
creazione.  
Ecco la promessa: questo nuovo 
mondo, che ora indichiamo con 
il termine “chiesa” e al quale ri-
manda lo stato, un giorno lo ve-
dremo. Non resteremo nel dissi-
dio, ma Dio sarà tutto in tutti.  
Cristo porrà il Regno ai suoi pie-
di, e il Regno sarà compiuto, il 

Regno in cui non ci saranno più 
lacrime, né dolore, né grida, non 
ci sarà più la morte, il Regno del-
la vita, della comunità, della tra-
sfigurazione.  
E non ci saranno più chiesa e 
stato; essi renderanno le loro 
funzioni a colui dal quale le han-
no ricevute, ed egli sarà il solo 
Signore, il creatore, il crocefisso, 
il risorto, e lo Spirito che compe-
netra la sua comunità santa.  
     (D. Bonhoeffer, Venga il tuo Regno)  
 

“….E dalla nube uscì una voce, 
che diceva: «Questi è il Figlio 
mio, l’eletto; ascoltatelo!». 

Dopo la luce accecante e 
cocente del deserto e delle 
tentazioni, ecco la luminosi-
tà candida e sfolgorante del-
la trasfigurazione. 

Luce: prima realtà che Dio 
porta all’essere. 

E nell’ultima sua opera, 
apice della creazione, 
nell’uomo, in ciascuno di 
noi, c’è un seme di luce 
che chiede di essere rivela-
to e vissuto: la somiglianza 
con Dio.  

Gesù si trasfigura mentre 
prega. 

La contemplazione trasfor-
ma l’uomo, che diventa ciò 
che guarda con gli occhi del 
cuore 

La persona diventa ciò che 
ama, ciò che prega. 

Ma la via della preghiera 
non è l’unica per liberare 
tutta la luce nascosta in noi: 
essa è complementare 
a l l ’ a t t e g g i a m e n t o 
dell’ascolto, cui la voce della 
nube invita i tre discepoli 
frastornati. 

La Parola di Dio chiama, fa 
esistere, guarisce, cambia il 
cuore e dona bellezza: a-
scoltiamola!  
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Contemplo: Il regno della vita 

“La  Parola che cambia il cuore ….”  a cura da don Luciano  -Parroco di Bovegno 

 

 

          

Pensieri spirituali 

Dio ti ha creato sola-
mente con un pensiero 
del suo amore. Conside-
ra il pensiero di 
sant’Agostino: “ Dio ti 
ha creato senza aver 
bisogno di te, ma lui non 
ti salverà senza la tua 
volontà”. Ti ha creato 
donandoti l’intelligenza 
e la libertà, che ti danno 
la facoltà di scegliere. 
Dio ti ha destinato al 
bene, ma non ti ha reso 
schiavo del bene: tanto 
che hai la possibilità, 
non il diritto, di compie-
re anche il male. !”(Ogni 
giorno la sua gioia, Sousa 
Josè Nobre) 



 I Santi del giorno: Sant'Alessandro di Pidna, 
martire; san Lazzaro di Milano, vescovo.   14 Lunedì 

Marzo       
Tempo di Quaresima          

“Quando tu non hai niente allora hai tutto.” (santa 
Teresa di Calcutta)  

 

I santi del giorno: santa Matilde di Germania 

Una madre per il proprio popolo e una guida saggia per la 
propria famiglia: santa Matilde di Germania ebbe un ruolo 
fondamentale nelle vicende politiche della Sassonia nel X se-
colo, ma lasciò il segno anche come testimone della carità e 
costruttrice di pace. Nata verso l'895, andò in sposa a Enrico, 
duca di Sassonia e poi re di Germania, divenendo un valido 
sostegno per il marito. Vedova nel 936 dovette agire da me-
diatrice tra i primi due dei cinque figli, Ottone ed Enrico, cui 
andò il regno di Enrico. Questi però non vedevano di buon 
occhio l'attività di Matilde a favore dei poveri e la fecero al-
lontanare dalla corte. Ben presto però apparve chiara la ne-
cessità della sua presenza per mantenere la pace. Negli ultimi 
anni della sua vita si ritirò in monastero. Morì nel 968. 

Vangelo Lc 6,36-
38 
In quel tempo, Ge-
sù disse ai suoi di-
scepoli: «Siate mi-
sericordiosi, come 
il Padre vostro è 
m is e r i co rd ios o. 
Non giudicate e 
non sarete giudica-
ti; non condannate 
e non sarete con-

dannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: 
una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versa-
ta nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, 
sarà misurato a voi in cambio». 
 

“Crescere nella vita di 
fede….” 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ ....siamo stati ribelli, ci siamo allontana-
ti dai tuoi comandamenti....”          
                                     (Dn 9,4b-10) 

Non è facile ammettere le pro-
prie colpe e vergognarsene; 
molto più semplice è scaricarle 
sugli altri. Ma riconoscere i 
propri errori e saperne chiede-
re perdono a Dio è il primo 
passo per crescere nella vita di 
fede. In questa lettura il popo-
lo di Israele ha il coraggio di 
ammettere davanti a Dio le 
proprie colpe non in modo 
“teorico”, ma elenca i peccati 
concreti, le azioni cattive com-
piute e le conseguenze che ne 
sono derivate. Vivere bene la 
Quaresima è anche prendere 
coscienza delle radici di pecca-
to che sono in noi, delle tante 
cose cattive che siamo capaci 
di fare, anche se non si vedo-
no. Il Signore ci dia la grazia di 
imparare ad accusare noi stessi 
con sincerità, senza sfuggire 
alle nostre responsabilità e 
senza cercare scuse per i nostri 
comportamenti sbagliati.  

Parola di Dio . 
in briciole 

Non di solo pane                                               Tempo di Quaresima                           n. 1029            pagina 5 



Non di solo pane                                 Tempo di Quaresima                    n. 1029                                               pagina 6 

Se l’uomo è solo in questo 
mondo, l’ultima parola sul suo 
destino non potrà che essere 
quella del finale silenzio in cui la 
sua esistenza si spegnerà.  
Se invece c’è un Dio d’amore, 
ogni essere personale è un “tu” 
unico e singolare cui 
quest’amore è rivolto, e che co-
me tale vive e vivrà per sempre.  
La tristezza dei due discepoli 
all’inizio del racconto di Em-
maus è quella di chi teme che la 
morte l’abbia vinta sulla vita; 
l’entusiasmo con cui ripartono 

nella notte per andare ad annun-
ciare a tutti di aver incontrato il 
Risorto è quello di chi sa che la 
vita ha vinto e vincerà la morte.  
Fra le due opzioni la scelta è de-
cisiva e va fatta ogni giorno: ec-
co perché siamo tutti in cammi-
no sulla via dell’educazione, per 
scegliere sempre di nuovo ciò su 
cui sta o cade il senso della no-
stra vita.  
            (B. Forte, Sulla via di Emmaus) 

Gesù nel Vangelo di 
oggi ci ammonisce: 
“Siate misericordiosi co-
me è misericordioso il 
Padre vostro.”  

La conversione che 
Gesù vuole compiere in 
noi non consiste nel dare 
un giro appena per in-
vertire il sistema, perché 

in questo modo nulla 
cambierebbe.  
Egli vuole cambiare il 
sistema.  
La novità che Gesù 
vuole costruire viene 
dalla  nuova esperien-
za che lui ha di Dio 
Padre, pieno di tene-
rezza, che accoglie 

tutti, buoni e cattivi, che 
fa brillare il sole sui buo-
ni e sui cattivi e fa piove-
re sui giusti e sugli ingiu-
sti.  

Il vero amore non di-
pende, né può dipende-
re, da ciò che io ricevo 
dall’altro.  

L’amore deve volere il 

bene dell’altro indipen-
dentemente da ciò che 
lui fa per me.  

Poiché così è l’amore 
di Dio per noi. 

Egli è misericordioso 
non solo verso i buoni, 
ma con tutti, perfino con 
“gli ingrati e i malvagi”.  

 

 
Contemplo: Il senso della nostra vita 

“Così è l’amore di Dio per noi ....”  a cura di don  Luciano Vitton Mea  

 

Non vivere nell’ozio: una 
vita oziosa è una morte 
anticipata. Dio non ti ha 
dato la vita perché la 
lasci immobile nel tempo, 
come se essa dovesse resta-
re ferma. La vita è un 
cammino. Ma questo 
cammino non è da percor-
rere nell’indolenza e 
nell’oziosità, ma nella 
tensione verso la meta 
dell’eternità. (Ogni giorno 
la sua gioia, Sousa Josè 
Nobre) 

Pensieri spirituali 
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15 Martedì 
Marzo   

Tempo di Quaresima  

 I santi del giorno: santa Luisa de Marillac 

   

 

Il perdono di Dio  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ .. Ascoltate la parola del Signore, capi di 
Sòdoma....”          
                                  (Is 1,10.16-20) 
Dio non  ha nessun  problema 
a cancellare i nostri peccati. 
Infatti Isaìa, con un’immagine 
molto forte, ci fa capire che 
persino i peccati più brutti e 
vergognosi possono essere 
cancellati dalla sua benevolen-
za. Il problema è il nostro: si 
tratta di dimostrargli concreta-
mente che vogliamo lasciare la 
via della morte e delle tenebre 
per incamminarci verso quella 
della giustizia e dell’amore: so-
lo così possiamo essere davve-
ro coerenti e accogliere il suo 
perdono in verità  e con grati-
tudine sincera. Il perdono di 
Dio è qualcosa di veramente 
gratuito, che lui, nella sua infi-
nita bontà, dona a tutti coloro 
che hanno il coraggio di rico-
noscersi bisognosi della sua 
misericordia rigenerante. 
Quando Dio vede questa di-
sponibilità, ci rende nuovi e 
puliti come la neve.  
 
 

Parola di Dio  
in briciole 

Sono i buoni maestri a costituire la risorsa più preziosa per il 
futuro dell'umanità, perché in essi i giovani trovano l'ispira-
zione e l'energia per costruire un futuro di speranza, per 
puntare davvero "in alto". Ce lo ricorda la storia di santa 
Luisa de Marillac, che ebbe come guide due santi: san Fran-
cesco di Sales e san Vincenzo de' Paoli. Grazie al primo que-
sta donna francese capì che il dialogo e l'amore possono su-
perare qualsiasi muro mentre assieme al secondo incanalò le 
proprie aspirazioni spirituali nella via della carità. Nata nel 
1591 a Parigi, Luisa perse il padre nel 1604 e con lui anche 
tutti gli agi: fu avviata al lavoro, nel 1613 venne data in sposa 
al segretario della regina ed ebbe un figlio. Assieme a Vin-
cenzo de' Paoli fondò l'Istituto delle Figlie della Carità, con-
gregazione che guidò fino alla morte nel 1660. 

Santi del giorno: San Menigno di Pario, martire; 
San Zaccaria, Papa.    

“Non è tanto quello che  diamo ma quanto amore 
mettiamo nel dare.” (santa Teresa di Calcutta)  

Vangelo Mt 23,1-12 

In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli 
dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i 
farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non 
agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fan-
no. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li 
pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono 
muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno 
per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e 
allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei 
banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle 
piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. 
Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il 
vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate 
“padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Pa-
dre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, 
perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è 
più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà u-
miliato e chi si umilierà sarà esaltato». 
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L’annuncio della vita vittoriosa 
sulla morte deve risuonare ogni 
giorno, in una incessante testi-
monianza vissuta nella condivi-
sione del cammino e nella pro-
posta della buona novella 
dell’amore. E’ questa la “nuova 
evangelizzazione” di cui ogni 
generazione ha bisogno. 
Non va mai dato per scontato 
l’annuncio del senso e della bel-
lezza della vita nell’orizzonte di 
Dio e del suo eterno amore.  
Ci sarà sempre bisogno di edu-
catori, che siano persone dal 

cuore nuovo, capaci di cantare il 
cantico della speranza e della 
fede lungo le vie che i pellegrini 
del tempo sono chiamati a per-
correre. Chi educa non dovrà 
mai dimenticare che la posta in 
gioco nell’educazione è la scelta 
decisiva della persona, l’opzione 
fondamentale che qualificherà il 
suo stile di vita e le singole deci-
sioni.  
            (B. Forte, Sulla via di Emmaus) 

Oggi Gesù ci invita a 
non dare importanza a 
chi si crede di averne. 

Soprattutto se la prende 
con chi pensa di poter 
consigliare gli altri pro-
ponendo delle cose che 

non fa.  

Succede anche oggi.  

E’ bene non pretende-
re dall’altro quello che 
io non faccio, come 
regola generale. 

C’è molto da imparare 
dagli altri, ma basan-
dosi più su ciò che 
fanno che su ciò che 

dicono.  

Quindi non presumere 
di essere chissàchi. ma 
anche non pretendere 
dall’altro chissàcosa.  

Ma quand’è che come i 
farisei, metto sull’altro 

pesanti fardelli?  

Ogni volta che pretendo 
che sia diverso da quello 
che è.  

Quando lo faccio?  

Molto semplice: ogni 
volta che mi arrabbio 
con qualcuno, appunto 
perché vorrei che fosse 
diverso. 

A volte si fa anche con 
Dio!  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “   …Osservate ciò che vi dicono ma non agite secondo le loro opere...” 
                      a cura di don Luciano  

Vivi sempre più preoccu-
pato di ciò che Dio vede 
in te piuttosto che di ciò 
che le persone possono 
pensare a tuo riguardo. 
Finchè ti preoccupi del 
giudizio degli uomini, 
vivrai di apparenze e di 
ipocrisie, soltanto per 
ben figurare agli occhi di 
coloro che non hanno il 
diritto di giudicarti. Se, 
invece ti preoccuperai di 
vivere bene agli occhi di 
Dio, avrai cura di perfe-
zionarti ogni giorno di 
più, con la certezza che 
poi riceverai l’amore 
eterno di Dio. (Ogni 
giorno la sua gioia, Sousa 
Josè Nobre) 

Pensieri spirituali Contemplo: L’annuncio della bellezza della vita 
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16 Mercoledì 
Marzo         

Tempo di Quaresima  

 I santi  del giorno: santi Ilario e Taziano 

“La verità: segno di con-
traddizione….” 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“...venite e tramiamo insidie contro 
Geremìa.....”                        

                              (Ger 18,18-20) 

Geremìa, suo malgrado divie-
ne testimone scomodo in 
quanto le sue parole colpisco-
no la suscettibilità dei suoi ne-
mici, la classe dirigente del suo 
tempo: sacerdoti, notabili, per-
sone influenti della sua città 
che vedono in ciò che dice un 
pericolo per il loro potere. Ge-
remìa deve essere eliminato 
perché la sua predicazione è 
scomoda. Nelle parole del pro-
feta si percepisce in modo 
chiaro quello che sarà anche il 
destino di Gesù: la sua parola 
sarà rifiutata perché parola di 
verità e di condanna e tale ri-
fiuto arriverà alla sua uccisio-
ne. Il destino di Gesù è anche, 
come purtroppo ci dimostrano 
i fatti, il destino dei suoi disce-
poli: la verità diviene essa stes-
sa segno di contraddizione e 
chi l’annuncia, con la parola e 
con la vita, deve essere dispo-
sto a pagare di persona.  

 

 

Parola di Dio  
in briciole I santi Ilario (oppure anche Ilaro o Ellaro) e Taziano rap-

presentano due autentici pilastri per la Chiesa di Aquileia, 
centro di diffusione del Vangelo non solo nel Nordest 
della nostra Penisola ma anche nel cuore dell'Europa. Il 
nome di Ilario, che appare nel Martirologio geronimiano, 
coincide con quello del secondo vescovo dei cataloghi 
aquileiesi e secondo un'antica tradizione egli fu associato 
nel martirio al “suo” diacono Taziano. La data della loro 
morte dovrebbe essere il 16 marzo 284, cioè durante il 
regno dell'imperatore Numeriano che rimase sul trono tra 
il 283 e il 284. Ad Aquileia la loro memoria era affidata a 
un “martyrium” risalente al IV secolo. Per la Chiesa loca-
le i due santi erano talmente importanti che nel 568 da-
vanti all'invasione longobarda il patriarca Paolino fuggì 
nella vicina isola di Grado portando con sé anche le loro 
reliquie. 

Santi del giorno: Sant'Eusebia, badessa; san 
Giovanni de Brebeuf, martire.    

Vangelo Mt 20,17-28 

In quel tempo, mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in 
disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, 
noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegna-
to ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e 
lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e 
crocifisso, e il terzo giorno risorgerà». Allora gli si avvicinò la 
madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli e si prostrò per chie-
dergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ 
che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla 
tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quel-
lo che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli 
dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo ber-
rete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me 
concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha prepara-
to». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fra-
telli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i gover-
nanti delle nazioni dòminano su di esse e i capi le opprimono. 
Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, 
sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vo-
stro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per 
farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per 
molti»  

“Fate a Gesù un bel sorriso ogni volta che la 
vostra nullità vi spaventa.” (santa Teresa di 
Calcutta)  



Chi ha fretta o non è pronto ad 
ascoltare e accompagnare pa-
zientemente il cammino altrui, 
non sarà mai un educatore.  
Tutt’al più potrà pretendere di 
proporsi come un modello lon-
tano, alla fine poco significativo 
e coinvolgente per la vita degli 
altri. 
Gesù sulla via di Emmaus a-
vrebbe potuto svelare subito il 
suo mistero: se non lo ha fatto è 
perché sapeva che i due disce-
poli avevano bisogno di tempo, 

e forse perché anche Dio ha bi-
sogno di tempo per farsi vicino 
alla sua creatura così fragile e 
incostante. 
Come in ogni rapporto basato 
sull’amore, anche nel rapporto 
educativo il dono del tempo è il 
segno più credibile del proprio 
coinvolgimento al servizio del 
bene dell’altro.  
           (B. Forte, Sulla via di Emmaus) 

“…..ma chi vuole diventare 
grande tra voi, sarà vostro ser-
vitore e chi vuole essere il pri-
mo tra voi, sarà vostro schia-
vo…..” 

Per la terza volta il Signo-
re annuncia la sua Pasqua 
di passione e di gloria, di 

morte e di risurrezione: i 
discepoli ascoltano con 
attenzione sospettosa e 
preferiscono assecondare 
le loro ambizioni di pote-
re.  

Fanno fatica a perseverare 
in questi preziosi passaggi 
di vita, non scrutano lo 
specchio che Gesù porge 
per riconoscere in esso i 
loro lineamenti migliori, 
quelli che inducono a es-
sere generosi e fedeli con 
Dio, fattivi e concreti nel 
servizio al prossimo. La 
vita di Cristo, offerta e 

donata, à guidata dalla po-
tenza dell’amore! 

E’ la vita che in se stesso 
Gesù ci rivela e ci comu-
nica nella forma del servo 
e dello schiavo.  

Non spaventiamoci: con 
questa parola egli capo-
volge le nostre prospettive 
e ci orienta verso 
un’esistenza donata nella 
piccolezza, nell’umiltà, 
nell’amore.  

 

Contemplo: Il dono del tempo 

“La piccolezza, l’umiltà, l’amore …...”    a cura  dai don Luciano  

Fa’ di tutto per essere 
sincero, anche se ciò co-
sta. Nessuno ha il diritto 
di esigere che tu sia per-
fetto. Solo Dio è perfetto. 
Ma chiunque deve poter 
pensare che tu non menti, 
non vivi di scappatoie e 
non cerchi scuse alle tue 
cadute. Affronta con di-
gnità i tuoi errori, per 
trarne l’umiltà di correg-
gerli. Ricorda che dietro a 
una scusa quasi sempre 
si nasconde una menzo-
gna. (Ogni giorno la sua 
gioia, Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
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17 Giovedì 
Marzo    

Tempo di Quaresima    

I santi del giorno: san Corrado di Baviera  

 

Beato chi confida in Dio  
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“... Maledetto l’uomo che confida 
nell’uomo …..”                                             
         (Ger 17,5-10) 
La tentazione di confidare uni-
camente negli uomini è sempre 
costante nel nostro cuore. Ge-
remìa non vuole dissuaderci ad 
avere reciproca fiducia, ma 
vuole dirci che il problema na-
sce quando non ci rendiamo 
conto che gli uomini, per 
quanto possano essere retti e 
giusti, sono sempre delle crea-
ture e, come tali, destinate a 
passare. Per questo è pericolo-
so riporre fiducia unicamente 
negli uomini. E’ beato, invece, 
chi confida in Dio: egli è 
l’unico che non passa mai. Noi 
in chi abbiamo deciso di confi-
dare? Se la nostra scelta è il 
Signore non dobbiamo temere: 
sarà sempre al nostro fianco 
per guidarci. Se invece abbia-
mo deciso di affidare la nostra 
vita solo agli uomini, facciamo 
attenzione: presto o tardi le 
nostre attese saranno deluse.  

 

 

Parola di Dio  
in briciole 

La Terra Santa per i cristiani è come una "casa", un luogo verso 
il quale il cuore tende in modo naturale. Proprio questa tensione 
ha guidato la vita di san Corrado di Baviera (o di Chiaravalle): il 
viaggio verso la Palestina è il tema portante della sua esistenza 
anche se in realtà la sua biografia ci è stata tramandata in due 
versioni diverse. Secondo alcune fonti questo nobile, figlio del 
duca di Baviera, nato a Ravensburg nel 1105, divenne monaco a 
Chiaravalle e visse da eremita alcuni anni in Terra Santa moren-
do in Puglia, a Modugno nel 1154 o 1155, dopo essere rientrato. 
Secondo altri, invece, egli, dopo aver rinnegato le sue radici no-
biliari, divenne monaco a Morimond e morì in Puglia nel 1125 o 
1126 proprio durante il viaggio verso i luoghi santi. Di certo il 
suo culto si diffuse da subito tanto che Corrado è diventato pa-
trono di Molfetta. 

Santi del giorno: San Patrizio, vescovo; santa 
Gertrude di Nivelles, religiosa.  

“Non tutti possiamo fare grandi cose, ma possia-
mo fare piccole cose con gande amore.” (santa Teresa 
di Calcutta)  

Vangelo  Lc 16,19-31 

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ric-
co, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e 
ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di no-
me Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bra-
moso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del 
ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue pia-
ghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli 
accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. 
Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di 
lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridan-
do disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Laz-
zaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi 
la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. 
Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu 
hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in 
questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai 
tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un gran-
de abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non 
possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello 
replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a 
casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammoni-
sca severamente, perché non vengano anch’essi in que-
sto luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno 
Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, pa-
dre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si 
convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mo-
sè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risor-
gesse dai morti”». 



 

Accompagnarsi, porre doman-
de, ascoltare le risposte, leggere 
il cuore dell’altro e farlo ardere 
con l’annuncio della parola di 
vita, accendere il desiderio e 
corrispondervi coi gesti della 
condivisione: questo è la com-
pagnia della vita, lo spezzare in-
sieme il pane dei giorni stando 
in cammino con l’altro per com-
prendere e parlare al suo cuore 
e trasformarlo.  

Non si tratta di insegnare 
dall’alto di una cattedra, ma di 
contagiare la vita. Il mondo di 

oggi ascolta più volentieri i testi-
moni che i maestri; e quando 
ascolta i maestri, lo fa perché 
sono anche testimoni. 

Chi educa deve insomma farsi 
prossimo: la luce della vita si 
trasmette nella reciprocità fra i 
due; nell’attenzione all’altro; nel-
la pazienza di accettare i suoi 
tempi e di stimolarne le scelte, 
           (B. Forte, Sulla via di Emmaus) 

Lazzaro significa “Dio 
aiuta” e in lui povero e 
mendicante, tutto smen-
tisce il senso di questo 
nome: nell’umile concre-
tezza della sua esistenza 
manca il pane, manca 

uno sguardo capace di 
compassione.  
Solo i cani si interessa-
no di lui, eppure egli 
conosce la beatitudine 
di chi pone in Dio la 
sua delizia, la benedi-
zione di chi confida nel 
Signore!  

Così la sua vita sfocia 
n e l l ’ a b b r a c c i o 
dell’eternità beata, men-
tre il ricco precipita negli 
inferi. 
La vergogna di una po-
vertà indegna dell’uomo 
e l’assurdità di una ric-

chezza esageratamente 
ostentata si confrontano 
sulla terra e neppure 
nell’aldilà riescono ad 
armonizzarsi.  
La nostra fede povera e 
condivisa ha bisogno di 
ascoltare Mosè e i profe-
ti, i sapienti e Gesù per 
divenire un albero fecon-
do che stende le radici 
verso l’acqua della sa-
pienza.  
 

Contemplo: Farsi prossimo 

   “L’abbraccio dell’eternità beata........”                                                             

           pagina curata da don Luciano Vitton Mea  
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Le leggi umane sono co-
me le ragnatele: i piccoli 
insetti vengono catturati, 
ma al passaggio di quelli  
grandi esse si rompono 
senza rimedio. E’ questa 
una triste verità che ci fa 
meditare sulla giustizia 
umana, tanto debole e 
discriminatrice da arriva-
re perfino a creare ingiu-
stizie. Però se ognuno di 
noi si sforzerà di essere 
giusto in ciò che deve fare, 
nei giudizi che deve dare, 
certamente questo concetto 
di giustizia cambierà e il 
mondo sarà migliore. 
(Ogni giorno la sua gioia, 
Sousa Josè Nobre) 
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18  Venerdì 
Marzo  

Tempo di Quaresima   

I santi del giorno: san Cirillo di Gerusalemme 

 Vescovo e dottore della Chiesa, Cirillo di Gerusalemme è il volto di 
una Chiesa che sa accompagnare all'incontro con Dio e che cammi-
na su una strada diritta, attenta a non cadere in pericolose deviazio-
ni. Nei suoi scritti, infatti, Cirillo ci ha lasciato la testimonianza di 
un'attenzione particolare per i catecumeni. Il suo episcopato (348-
386), però, fu segnato anche dalle aspre dispute cristologiche causa-
te dalla diffusione dell'eresia ariana. Il Concilio di Nicea del 325 ave-
va chiarito la corretta dottrina sulla natura divina di Gesù, ma le di-
verse posizioni spesso erano sostenute da ragioni "politiche". Cirillo 
venne esiliato per ben tre volte con l'appoggio dell'imperatore. Fu 
Teodosio (379-395) a porre fine al suo esilio durato 16 anni e Cirillo 
poté così partecipare al Concilio di Costantinopoli nel 381. 

 

 

Abbandoniamo sentimenti 
di invidia e di odio  
pagina curata  da Cristina Sabatti  

“...…non riuscivano a parlargli amichevol-
mente ....” 

                (Gen 37,3-4.12-13a.17b-28) 

La storia di Giuseppe, che ci 
racconta il libro della Gènesi, è 
una delle storie più conosciute 
e affascinanti della Bibbia e si 
sviluppa per diversi capitoli del 
libro. In essa ci sono elementi 
che prefigurano la vicenda e la 
missione di Gesù e, non a ca-
so, la liturgia odierna accosta 
questa pagina con la parabola 
evangelica dei “vignaioli omici-
di”. Di questa pagina cogliamo 
un aspetto, che ci è utile sotto-
lineare in questo Tempo di 
Quaresima, nel quale siamo 
chiamati a purificare il nostro 
cuore e i nostri sentimenti. I 
fratelli di Giuseppe vogliono 
ucciderlo perché sono gelosi, 
lo invidiano e lo odiano. 
Quante volte questi sentimenti 
si affacciano anche nel nostro 
cuore? Il Signore ci conceda di 
dominarli e di lasciarli conver-
tire dal suo amore, affinchè 
non ci spingano a compiere il 
male.  

 

 

Santi del giorno: Sant'Anselmo II di Lucca (o da Bag-
gio), vescovo; san Salvatore da Horta.  

“Le cicatrici sono il segno che è stata dura ma il sor-
riso è il segno che ce l’hai fatta.” (santa Teresa di Cal-
cutta)  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Mt 21,33-43.45-46 
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani 
del popolo: «Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che 
possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con 
una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una tor-
re. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. 
Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi 
servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini prese-
ro i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro 
lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei 
primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò 
loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio 
figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: 
“Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredi-
tà!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. 
Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a 
quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire 
miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che 
gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: 
«Non avete mai letto nelle Scritture: “La pietra che i costrut-
tori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è 
stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi”? 
Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a 
un popolo che ne produca i frutti». Udite queste parabole, i 
capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. 
Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché 
lo considerava un profeta.  



 
 

Non c’è invito più grande 
all’amore che prevenire amando.  
Chi educa deve amare per pri-
mo e senza stancarsi, o non e-
duca affatto. Per essere buoni 
educatori bisogna dare amore 
ricordandosi sempre dell’amore 
ricevuto e accettando di lasciarsi 
continuamente educare 
dall’amore. Chi sa accogliere, sa 
anche donare!  
Per accompagnare fedelmente 
l’altro, l’educatore deve dimo-
strargli di apprezzarlo, deve va-

lorizzarlo, perché chi va educato  
ha bisogno anzitutto di fiducia, 
di quel sentirsi amato che gli 
consentirà anche di lasciarsi cor-
reggere e ammonire.  
L’incoraggiamento e l’elogio so-
no spesso più utili del rimprove-
ro, perché danno la forza di im-
pegnarsi a migliorare. Il rigori-
smo stanca e deprime. Solo 
l’amore eleva e incoraggia ed è 
vita che genera alla vita.  
           (B. Forte, Sulla via di Emmaus) 

 

“ ….La pietra che i costrut-
tori hanno scartato è diventa-
ta la pietra d’angolo; questo è 
stato fatto dal Signore ed è 
una meraviglia ai nostri oc-
chi?....” 

Tu non sei un Dio che si 
nasconde, soprattutto 
per il gusto di farsi cer-

care. Tu ci vieni incon-
tro, ma possono incon-
trarti solo coloro che ti 
desiderano ardente-
mente. 

Chi è distratto o pensa 
ad altro, neppure si ac-
corge che tu sei lì, da 
sempre. Anzi, si lascia 

confondere il cuore e la 
mente dalla propria au-
tonomia e cattiveria. Chi 
s i  lascia accecare 
dall’orgoglio trova mille 
modi per dirti di no.  

Tu sei il Dio di chi spera, 
di chi spera incessante-
mente, sei il Dio delle 

speranze impossibili, il 
Dio delle speranze in-
crollabili. Tu sei il Dio 
che progetta vigne nuo-
ve, persone nuove, realtà 
nuove, il Dio che non si 
rassegna alla nostra du-
rezza di cuore. Sei un 
Dio scomodo perché vai 
sempre contro le regole 
che noi stessi abbiamo 
preparato per te. Tu 
sei il Dio di chi ti cerca 
con animo sincero.  

 

 

         
Contemplo: Accogliere e donare 

 “ Il Dio che progetta vigne nuove  ...” a cura  di  don  Luciano Viotton Mea 

Fa’ in modo di essere 
veramente un fratello per 
il tuo prossimo. Ricordati 
che il tuo cuore si riflette 
sulla tua fisionomia. Se 
pensi, desideri o pratichi 
il bene, il tuo volto è lieto, 
soave e pieno di bontà, 
così come il tuo sguardo. 
Al contrario, se dal tuo 
cuore fluiscono pensieri, 
desideri e azioni che por-
tano al male, ben altro 
sarà il tuo aspetto. “Il 
cuore di un uomo cambia 
il suo volto sia in bene 
che in male”. (Sir 13,25)
(Ogni giorno la sua gioia, 
Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 

Non di solo pane                                              Tempo di Quaresima                                     n. 1029       pagina 14 

 



Non di solo pane                                    Tempo di Quaresima            n. 1029                                                      pagina 15 

 
 Il santo del giorno: san Giuseppe  

Esseri padri è un'esperienza la cui portata supera qualsiasi 
legge umana, qualsiasi definizione giuridica, perché essa 
ha a che fare con una delle dimensioni più potenti del 
creato e della natura umana: la generazione. San Giusep-
pe, padre, sposo e custode della Sacra Famiglia, c'insegna 
l'autentico significato del generare la vita e offrire così 
all'umanità un futuro diverso. Con umiltà, quasi nell'om-
bra, senza rinnegare le proprie inquietudini, Giuseppe 
unisce giustizia e misericordia: il Vangelo stesso ci ricorda 
che egli era “giusto”, ma di fronte a Maria in attesa di un 
figlio concepito per opera dello Spirito Santo non rispon-
de attenendosi alle norme del suo tempo e compie un 
gesto di amore infinito. Il suo sì dialoga con quello di 
Maria, proprio come la paternità dialoga con la maternità. 

19 Sabato 
Marzo  

Tempo di Quaresima  
“Vai avanti anche quando tutti si aspettano 
che lasci perdere.” (santa Teresa di Calcutta)  
 

Vangelo: Mt 1,16.18-21.24a 
Giacobbe generò Giuseppe, lo 
sposo di Maria, dalla quale è nato 
Gesù, chiamato Cristo. Così fu 
generato Gesù Cristo: sua madre 
Maria, essendo promessa sposa di 
Giuseppe, prima che andassero a 
vivere insieme si trovò incinta per 
opera dello Spirito Santo. Giusep-
pe suo sposo, poiché era uomo 
giusto e non voleva accusarla pub-
blicamente, pensò di ripudiarla in 
segreto. Mentre però stava consi-
derando queste cose, ecco, gli ap-
parve in sogno un angelo del Si-
gnore e gli disse: «Giuseppe, figlio 
di Davide, non temere di prendere 
con te Maria, tua sposa. Infatti il 
bambino che è generato in lei vie-
ne dallo Spirito Santo; ella darà alla 
luce un figlio e tu lo chiamerai Ge-
sù: egli infatti salverà il suo popolo 
dai suoi peccati». Quando si destò 
dal sonno, Giuseppe fece come gli 
aveva ordinato l’angelo del Signo-
re.  

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Il mistero che attraversa l’esistenza di Giuseppe è questo: 
Maria è sua sposa e non lo è pienamente; Gesù è suo figlio 
ma non è stato generato da lui. 
Nella persona di Giuseppe troviamo dunque la chiamata a 
una rinuncia molto profonda. Ciò avrebbe potuto soffocare, 
sopprimere l’amore, se fosse stata vissuta con l’amarezza di 
chi è centrato nel proprio io. Al contrario assistiamo al di-
spiegarsi dell’amore più delicato, al suo potenziamento.  
Diceva don Tonino Bello: “Io penso, Giuseppe, che hai a-
vuto più coraggio tu a condividere il progetto di Maria, di 
quanto ne abbia avuto lei a condividere il progetto del Si-
gnore. Ella ha puntato tutto sull’onnipotenza del Creatore. 
Tu hai scommesso tutto sulla fragilità di una creatura. Lei ha 
avuto più fede, ma tu hai avuto più speranza. La carità ha 
fatto il resto, in te e in lei.”  
  

 

Santi del giorno: San Giovanni, abate; beato 
Marcello Callo, laico martire.    

Parola di Dio 

in briciole 



 
L’abate Giovanni raccontò che 
l’abate Anub, Pastore e gli altri 
cinque fratelli di sangue che 
furono monaci a Scete, quan-
do giunsero i mazicari e semi-
narono la desolazione, andaro-
no a Terenunti, in attesa di tro-
vare un luogo dove abitare. 
Si  fer marono per tanto 
nell’antico tempio, per pochi 
giorni. 
Anub disse a Pastore: 
“Dimostriamoci la vicendevole 
carità, tu, i tuoi fratelli ed io 
abitiamo in luogo separato e 
non incontriamoci durante 
questa settimana”. 
“Facciamo pure così - rispose 
Pastore - come tu vuoi”. 
E così fecero. 
Vi era nel tempio una statua di 
marmo. 
E Anub, quando il mattino si 
alzava, la percuoteva; poi la 
sera, invece, si umiliava e dice-

va: “Perdonami”. 
Così per tutta la settimana. 
Il sabato quando i frati si ra-
dunarono, Pastore disse ad 
Anub : “Ti ho visto, padre, 
percuotere durante tutta la 
settimana il volto della sta-
tua, e poi alla sera chiederle 
perdono: un uomo retto non 
agisce così”. Rispose il vec-
chio: “Ho fatto questo per 
voi. Quando infatti io per-
cuotevo il volto della statua, 
parlava essa forse e si rivolta-
va?” “No” rispose Pastore. 
“E quando invece le doman-
davo perdono, si commuove-
va essa forse?” “Neppure”. 
“Dunque, anche noi che sia-
mo sette fratelli, se vogliamo 
vivere assieme, dobbiamo 
comportarci come la statua, 
che non si lascia turbare da 
nessuna offesa. Se invece 
non volete comportarvi così, 
ecco quattro porte in questo 
tempio: andiamocene ciascu-
no per conto nostro”.  

“Il monaco e la statua ” 
a cura della redazione  

 

 

 

Il Digiuno che piace al Si-
gnore  
 
Digiuna dal giudicare gli al-
tri: 
scopri Cristo che vive in loro. 
Digiuna dal dire parole che 
feriscono: 
riempiti di frasi che risanano. 
Digiuna dall'essere sconten-
to: 
riempiti di gratitudine. 
Digiuna dalle arrabbiature: 
riempiti di pazienza. 
Digiuna dal pessimismo: 
riempiti di speranza cristia-
na. 
Digiuna dalle preoccupazio-
ni inutili: 
riempiti di fiducia in Dio. 
Digiuna dal lamentarti: 
riempiti di stima per quella 
meraviglia che è la vita. 
Digiuna dalle pressioni e in-
sistenze: 
riempiti di una preghiera in-
cessante. 
Digiuna dall'amarezza: 
riempiti di perdono. 
Digiuna dal dare importanza 
a te stesso: 
riempiti di compassione per 
gli altri. 
Digiuna dall'ansia per le tue 
cose: 
compromettiti nella diffusio-
ne del Regno. 
Digiuna dallo scoraggiamen-
to: 
riempiti di entusiasmo nella 
fede. 
Digiuna da tutto ciò che ti 
separa da Gesù: 
riempiti di tutto ciò che a Lui 
ti avvicina. 
Spirito Santo, che hai con-
dotto Gesù nel deserto, 
dove Egli ha digiunato per 
quaranta giorni e quaranta 
notti, 
per l'intercessione di Maria 
SS., 
Madre di Gesù e Madre mia, 
aiutaci a digiunare così come 
tu vuoi.  
 


